
Gadda, il gran groviglio
Oggi a Bologna la presentazione
della raccolta di saggi «I viaggi
la morte». Di sé diceva: «Sono un
romantico preso a calci dal destino»

di Massimo Marino

eggere Gadda è precipita-
re in un pianeta lussureg-

J giante di parole e cose, di
coni verbali che deflettono dal-
la lingua comune creando una
foresta dove la luce penetra di-
versamente alterando, renden-
do più profonda e fantastica, la
percezione, aprendo visioni
imprevedibili, comiche, este-
riori, interne, profondissime.
Gadda fa sprofondare in
«gnommeri», come li chiama-
va lui, un aggrovigliarsi di fili,
«un vortice, un punto di de-
pressione ciclonica nella co-
scienza del mondo».
A 130 anni dalla nascita e a

5o dalla morte Adelphi sta ri-
pubblicando i suoi testi, con la
direzione di Paola Italia, Gior-
gio Pinotti e Claudio Vela. L'ul-
tima opera ad arrivare in libre-
ria è la raccolta di saggi I viaggi
la morte, uscita Da Garzanti nel
1958, senza la virgola che si ri-
trovava in I viaggi, la morte, ar-
ticolo pubblicato sulla rivista
«Solaria» nel 1927, un affondo,
tramite Corneille, Baudelaire e
Rimbaud nel sogno che disto-

glie dalla realtà, che moltiplica
e assolutizza i livelli narrativi,
con l'io «sedentario» che cerca
di disciplinare i discordanti
spiriti «migranti». La nuova
edizione (pagine 424, euro 24)
ha la cura di Mariarosa Bricchi,
che la presenta oggi alle 18 in
Salaborsa per la rassegna «Le
voci dei libri», in dialogo con
Stefano Bartezzaghi.
A Bricchi si deve l'ampia po-

stfazione che entra puntual-
mente nella bottega dello scrit-
tore lombardo, spiegando l'ori-
gine del testo, la sua lunga con-
cezione, risalente a un periodo
che va dagli anni '2o agli anni
`40, i progetti di stampa con Ei-
naudi negli anni ̀50, la definiti-
va realizzazione con Garzanti.
Avvenne con la cura di un gio-
vane Pietro Citati, quando Gad-
da passò all'editore milanese
con la pubblicazione, nel 1957,
di Quer pasticciaccio brutto di
via Merulana.
«Come non lavoro» è l'inci-

pit del primo saggio, intitolato
Come lavoro. Ci porta subito
nella foresta del fraseggio del
grande scrittore, barocco per
ricercata distanza da una lin-
gua avvilita dall'abuso comune:
«Come non lavoro. Che dà

egual frutto, a momenti, nella
vicenda oscillante d'uno spirito
fugitivo e aleatorio, chiamato
dall'improbabile altrettanto e
forse più che dal probabile: da
una puerizia atterrita e dal do-
lore e dalla disciplina militare e
di scuola delabante poi verso il
nulla, col suo tesoro d'oscurità
e incertezze».

Il tema biografico percorre
come un sistema sanguigno i
testi, comparsi su varie riviste,
con variazioni e ritorni su temi
simili, presentati sempre in
modo nuovo. L'autore però af-
ferma: «L'atto espressivo è il re-
sultato, o meglio il sintomo, di
quella polarizzazione (...) che
si determina fra l'io giudicante,
la cosa giudicata: fra l'io rap-
presentatore e la rappresenta-
ta». Egli crede l'io «un groppo,
o nodo, o groviglio, di rapporti
fisici o metafisici» e l'atto criti-
co uno snodo tra storia e ne-
vrosi personale, sguardo sul
mondo e sui fatti culturali, in-
venzione narrativa.

Il rapporto tra poesia e tecni-
ca, tra psicoanalisi e letteratu-
ra, tra espressione artistica e
lingua d'uso, nonché un artico-
lo sul Pasticciaccio innervano
la prima parte del volume. Esso

si distende poi in alcuni saggi
di critica letteraria, con un paio
di scritti che guardano al tea-
tro, per esempio all'Amleto di
Gassman e Squarzina, e con
l'introduzione a una mostra su
Ensor, pittore di maschere che
ricorda il gusto teatrale dello
stesso Gadda, funambolo che
ama volteggiare in equilibrio
sul vuoto. La terza parte ha un
taglio psicanalitico.

Bricchi ricorda tutte le va-
rianti subite da questi scritti tra
la concezione, la prima pubbli-
cazione e quella definitiva in
volume. Ne emerge un artista
che procedeva per accumuli,
intarsi e deflagrazioni, a preci-
sare una visione complessa, a
specchio di un mondo frattale.
«Le mie naturali tendenze, la
mia infanzia, i miei sogni, le
mie speranze, il mio disingan-
no sono stati, o sono, quelli di
un romantico: di un romantico
preso a calci dal destino, e dun-
que dalla realtà», confessava
Gadda in un'inchiesta sul neo-
realismo. Dichiarandosi più af-
fascinato dal mistero del feno-
meno, come «una parvenza ca-
leidoscopica dietro cui si na-
sconda un "quid" più vero, più
sottilmente operante».
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Da sapere
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• S'intitola «I
viaggi la
morte» il libro
di Carlo Emilio
Gadda che
Adelphi
pubblica con la
cura di
Mariarosa
Bricchi (pp.
423,E 24,00) in
una nuova
edizione

• Il libro sarà
presentato
oggi a Bologna
alle 18 in
Salaborsa per
la rassegna «Le
voci dei libri»,
dalla curatrice
Bricchi in
dialogo con
Stefano
Bartezzaghi

• Presentando
nel 1958 gli
scritti che
compongono I
viaggi la morte,
Gadda
suggeriva che,
in luogo del
comune
«saggi»,
sarebbe forse
stato
preferibile per
definirli il
francese
entretiens,
«conversazio-
ni»

• Nato a
Milano il 14
novembre
1893, Gadda è
morto a Roma
il 21 maggio
1973

Visioni
Nella foto
grande James
Ensor, «The
Great Judge»
(particolare,
1898). In
bianco e nero
un ritratto di
Carlo Emilio
Gadda (1893—
1973)
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